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D i e c i anni oraono A l f r e d o P a n -
zini m o r i r à e gl i a m i c i r imast i 
c h i e d o n o a me di c o m m e m o r a r e 
la data , s ia p u r b r e v e m e n t e , su 
q u e s t o g i o r n a l e che egl i , se fosse 
a n c o r v ivo , forse non leggerebbe . 
N o n l e g g e r e b b e ? Chi s sà . U n a del 
le note d o m i n a n t i del s u o spir i to 
era la cur ios i tà . C o n quel sorriso 
c h e v o l e v a essere tra umor i s t i co e 
i r o n i c o e tu t tav ia non p e r v e n i v a a 
n a s c o n d e r e una natura di fonda
m e n t a l e i n g e n u i t à , egl i si a v v i 
c i n a v a , p i e n o di de l i ca tezza e in
s i e m e f a n c i u l l e s c a m e n t e a v i d o , a 
o g n i idea, a ogni a v v e n i m e n t o , u 
tutt i gli aspet t i del le c o s e e de l l e 
gent i , ma i saz io , se ben sempre , 
e prpsto, de luso . I.a d e l u s i o n e de 
r i v a v a da una sua i n c a p a c i t à 
c o n g e n i t a ad a p p r o f o n d i r e , ad in
s is tere ne l l ' e same. Gli r iusciva 
i m p o s s i b i l e di appass ionars i dure
v o l m e n t e a checchess ia , e quindi 
ad i m p e g n a r s i con tutto sé stesso, 
a dars i in tero ad una c o n v i n z i o n e 
e ad u n a • causa . Def ic i enza di 
fede . F - forse a n c h e era la sua 
t i m i d e z z a , una spec ie di p a v i d i t à , 
c h e lo f ermava , c h e t r a s f o r m a v a 
v ia via in sce t t i c i smo q u e l l o c h e 
i n i z i a l m e n t e a v r e b b e v o l u t o esse
re e n t u s i a s m o . ..,>..., , 

Certo , di rado h o i n c o n t r a t o 
persone» . p iù c o n t r a d d i t o r i a e 
s c o n c e r t a n t e , p u r e s s e n d o , ne l lo 
s t e s so t e m p o cos ì p r o v v i s t a di fa-
e c i n o : un fa s c in o che p e r d u r a v a 
di là d a l l e de lus ion i ch'egl i a sua 
v o l t a c o m u n i c a v a a l tru i . S o p r a -
t u t t o q u a n d o lo c o n o b b i , e poi 
o l tre un d e c e n n i o , la nostra a m i 
c i z i a fu cosa assai cara a d a m 
b e d u e . Era, Pnnz in i , verso il 1905. 
u n u o m o a n c o r g i o v a n e , non a n 
cor r a g g i u n t o da l la fama, i bei 
tratt i del v o l t o i l l u m i n a t i da o c 
ch i azzurr i v ivac i s s imi . C e r i m o 
n ioso , un p o c o professora le nel 
l 'abi to e nel forbi to e loqu io . Ma 
la s u a u m a n i t à , la sua sens ib i l i tà , 

U n a rariss ima ' foto di Al/retto 
Pancini r ipresa nel lo s tudio dì 

Sibil la Aleramo nell 'anno 1905 

d i c i a m ' p u r e la sua nat iva bontà , 
t r a p e l a v a n o s u b i t o , a ' s u a insa
p u t a . Q u e l l a b o n t à egl i mi a t t c s t ò 
n o n so q u a n t e vol te , con c u o r e 
f ra terno , e ne ho ri trovata l'eco 
ne l p a c c o di s u e lettere c h e ho 
ieri r iaperto . D a l l e qual i lettere 
si i s p r i g i o n a , non s o l t a n t o ' per 
Tirtù di t e m p o , u n a m a l i n c o n i a 
c o s t a n t e , c h e s o m m e r g e ogn i a t 
t e g g i a m e n t o i ron ico , ogn i ba t tu ta 
i n t e n z i o n a l m e n t e caus t i ca o cri
t i ca . e •• resta d o m i n a t r i c e : forte 
m a l i n c o n i a , m a i a m a r a , c h e era 
il c o n t r a s s e g n o segre to di A l f r e d o 
P a n z i n i . i l s u o p i ù • v e r o e a l t o 
t i t o lo di nob i l tà . N e i s u o i l ibri , 
c h e i g i o v a n i o g g i p o c o l e g g o n o . 
e ch ' io s tessa non r i l eggo . da 
a n n i ( e m e r g e n e l l a m i a m e m o r i a 
n n v o l u m e t t o di nove l l e , de* suoi 
p r i m i , 1-e fiabe della nirlù, non 
so se p iù d e g n o deg l i altri" di so
p r a v v i v e r e m a forse p iù r ive la to 
re d e l l ' a n i m o s u o in t imo) nei suoi 
l ibri q u a e là . lui r i lut tante , a p 
p a r e ri s u o d e s t i n o d ' u o m o a c c o 
rato e, i n g o m m a , d ' u o m o in fe l i ce : 
d 'nna in fe l i c i tà c h e non a t t i n g e v a 
l 'eroico p a t h o s l e o p a r d i a n o , ma 
p u r era terr ib i lmente s enza s c a m 

p o . ' N o n o s t a n t e l ' ingegno v iTido , 
ch'egl i e ra ben • c o n s a p e v o l e *- d i 
possedere , e la vas ta c u l t u r a , ' e 
l ' eccez ionale res istenza al lavoro . 
e la famig l ia , e g l i : ag i c o n q u i 
stati , e gli onori negl i u l t imi a n n i , 
P a n / i n i non fu mai c o n t e n t o di 
esistere, non fu tra co loro c h e 
u m a n o la vita. non. d i c o nel pre
sente che sarebbe irrisorio, ma in 
vista d'un futuro da creare in 
terra, per un'umani tà m i g l i o r e . 
.\Ton ebbe quel la fede ne l l ' avve 
nire. che consente di s u p e r a r e con 
sereno c o r a g g i o difficoltà v dolori , 
e ch'egli in me c o m p a t i v a volta 
a volta o c o m m i s c r a v a , c h i a m a n 
d o m i a f fe t tuosamente i l lusa , e 
p e r d u r a n d o g l i il m e s t o sorriso nei 
luminos i oéYhi azzurr i . . 

COMMOSSO PELLEGRINAGGIO DI PARTIGIANI LAZIALI 

Oltre cento bambini sardi — I cui padri, minatori di Carbonia, de l -
l'IglcMcnte ti dell 'Argentiera, sono stati colpiti dalla reazione pol i 
ziesca — sono transitati ieri alla staziono di Roma, provenienti da 
Cagliari e diretti a Pavia , Torino, Bologna, Ferrara, ecc. dove saranno 
ospiti per un rerto periodo di tempo di famiglie di lavoratori del 
nord, che hanno voluto manifestare con un atto umanitario la loro 

sol idarietà al lavoratori sardi • -

.Sfatti! 
L'eroiqa resistenza di cento garibaldini' assediati -Come fu ' consu
mato il rabbioso eccidio nazista - Le parole di .Longo. ai-partigiani 

POGGIO MIRTETO, aprile ,— In che guardava un sentiero obbliga-
ognuno d i questi paesi della « B a s 
sa S a b i n a » v i è qualcuno che fu 
del la « S t a l i n » , la leggendaria bri
gata partigiana padronn di quest i 
monti. Sono ancora oggir.tutti g io 
vani: ch i fa • il garzone nel la bot 
tega d'un barbiere, chi il contadi 
no, chi lavora nella vetreria di 
Poggio e chi è a Rojna e fa u n 
mestiere qualsiasi. Brano pocj più 
di cento, a quei tempi, e p e r ' m e s i 
e mesi tennero tutti i monti qui 
intorno. 

Erano sparsi tn s q u a d r e di c in
que, di dieci ed ogni squadra era 
appostata in u n vecchio casolare 
abbandonato, o dietro una roccia 
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IN'BARBA"ALL'ASSEDIO POLIZIESCO DI SCELBA ' . 

La classe operaia romana 

'o, o su una vetta dalla quale si 
dominavano più sentieri. A valle. 
asserragliati nei paesi, vi erano i 
tedeschi con i loro comandi. 

I tedeschi v ivevano maledicendo 
.'e montagne ' di • cui • avevano un 
oscuro terrore, come se dietro ogni 
pietra si al lungasse un partigiano 
armato del mitra che non sbaglia
va mai. Erano, invece, poco più di 
cento, collegati tra loro con miste
riose slnfTette che a volte erano 
piccole doune di questi pt.es:, con
ladine che si avviavano verso la 
montagna coi: poche capre davant: 
e giorno per Riorno r ioscivano n 
raggiungere 
deschi. co>l 

monta la g 
Guerra di posizione della "Celere,, - La tattica del pacco volante -Quelli che 

* 

attendono la sera ai cancelli -Due moìtdi in polemica - Si aspetta un bambino 

a 

Ho tentato invano di entrar* 
nell'edificio della - Cisa Viscosa ~ 
al Prenestino. 

Il guardiano della direzione mi 
dime di rivolgermi alla polizia; 
il maresciallo della ~ Celere - mi 
assicurò che, senta ti consenso 
della direzione, l'ingresso era i m -
postibile. Il maresciallo mi fece 
comprendere che la direzione non 
mi avrebbe concesso il permesso; 
anche il guardiano aueua ins inua
lo che la polizia era irremovibile. 

L'accordo, come si vede, è per
fetto, con una ingenua distribu
zione di parti. Ma il maresciallo, 
di viso Tiibirzo, di capel l i grigi, 
entrato nell'età in ciò e inevita
bile la riflessione teorica sui cuti 
della vita, aggiunse al rifiuto un 
sorriso sapiente e una profondis
sima osservazione; - Ma caro st
imare. percliè insistere? Si tratta 
di una rasa privata; e a casa pro
pria si fa quello che si m o l e - . 

iVafurabnente « padroni della 
~ Cisa Viscosa- tentano di fare 
quello che vogliono in nome del 
j>rincipio (jiuridico-MOciale e n u n 
ciato dal 7>iarescia!Io. . Ma una 
fabbrica è una - casa privata -
do''e nulla accade senza l'operoso 
fervore degli - estranei abitatóri ». 
i padroni rifiutano gli aumenti, la 
rivalutazione, il rinnovo del con
tratto. e gli intrusi rimangono 
nel l ' interno della casa privata, 
continuano a far muovere le mac
chine, a produrre, senza l'aiuto 
dei tecnici, con una perfetta or
ganizzazione, con un'ammirevole 
autodisciplina. Lavorano, mangia
no, dormono nella fabbrica, senza 
uscirne da dieci piorrt,- se escono, 
j difensori degl'intangibili diritti 
prinnfi, imfteaiscono loro di rien
trare. - •• • ' 

Tutt'inforuo, t«Ho squallido 
piazzale coronato di case leggere 
(un visibile velo di mattoni oltre 
l'intonaco roso dall'acqua e dal 
vento) sono disseminate le camio
nette della .ce'ere ~. 

Sugli autoveicol i pochi mil i t i 
di guardia; gli altri compongono 
un vigilante cordone intorno alla 
fabbrica. Nulla di drammatico. 
Ogni tanto un milite si butta a 
correre dietro alle donne, ai ra
gazzi che si nuricinano al muro 
di ^nta o ai cancell i , e strappano 
loro dalle mani i fagotti che con
tengono scarsi viveri per i pa
renti reclusi. * 

!.a SuvrriirHa dei radazzi 
- Gli operai nell'interno non han-

m che la minestra meridiana de l 
la mensa quando possono utiliz
zare i tagliandi: qtielli che tono 
di - r:poso - non hanno altro che 
gli alimenti che riescono a filtra
re attrnrr.-jo i ranrelfi nonosJan-
te la vigilanza della polizia. 

! ragazzi e le donne sono però 
più tenaci dei guardiani; riman
gono ore a far la ronda intorno 
alla fabbrica, promi a scattare el
la minima disattenzione degli 
agenti. I ragazzi sono veloci, con
ducono con scaltro brio la loro 

schermaglia. Senza intete appa
renti, distraggono il n e m i c o con 
finte sortite, con diversioni tui 
fianchi, con un estro sportivo che 
sorprende l'avversario. 

Quando hanno fatto il loro 
compito non si a l lontanano; ri
mangono nelle vicinanze della 
fabbrica; ma non giocano. Vivono 
intensamente la vita dell'interno. 
Ascoltano i colloqui delle madri 
che parlano con i mariti , oltre le 
sbarre, per comunicarsi notizie 
reciproche. 

(ìosii ìillHIiiosi 
Le donne scambiano con i loro 

uomini gesti affettuosi di saluto 
con quvl riserbo di cui solo la 
gente semplice conosce ormai 
l'incantevole segreto. 

Nella fabbrica ci sono anche 
cinquecento donne; madri, sorel
le, mogli di operai dei reparti 
maschili; e lottano con una tena
cia, con una serenità pari a que l 
la dei loro uomini, '-.e madri 
hanno la nidiata fuori dei can
celli; la vedono per un attimo 
solo al crepuscolo, condotta dal 
più adulto della famiglia; non 
raramente una bambina di dodici 
anni che sbriga le faccende di 
casti, cucina, lava, rammenda per 
i fratelli più piccoli. 

'-'. Piccole donne precocement» 
cresciute che, verso sera, si re
cano ai cancelli a fare il breve 
resoconto alla madre, dell'opero

sa giornata. Si tratta di dialoghi 
rapidi, fatti in presenza d: estra
nei, che tentano di rendere allu
sivi e sono invece innocenti e 
chiari come acqua di fonte. 

Tra le operaie mol te giowani 
«pose; ce n'é una, incinta di sette 
mesi, ed ha diciotto anni. Il ma
rito ventenne lavora in un can
tiere prossimo alla fabbrica; ap
pena smesso di lavorare, va a 
case a cambiarsi; ti sbarba, ti 
pe' ina, si annoda una sciarpa di 
s-^ta al collo e va a vedere la 
giovane moglie che non torna a 
casa da una settimana. E' trepi
dante per la prima maternità del
la sua donna; le compagne della 
commissione interna, le sole che 
possono uscire, gli dicono che ci 
per sano loro ad alleviarle i di
sagi. Le hanno fatto un giaciglio 
con fiocco dì scarto molto mor
bido e una compagna è riuscita 
a metterle su un cuscino cucendo 
dei fazzoletti. 

Il giovane sorride contento; rin
grazia e si passa una mano sui 
capelli con evidente impaccio. 
Non è il solo marito che tutte le 
:ere faccia la ronda intorno alla 
fabbrica; arrivano a diecine tra 
le cinque e le sei e si portano 
dietro i figlioletti puliti , l indi; e 
loro stessi hanno la persona cu
rata con un pensiero delicato 
per la moglie prigioniera. 

Questi uomini sanno che le lo
ro donne mangiano poco, dormo
no per terra su C H " » » ' ! <?» carta 
o cascami di cellinfcsa, con la te
tta appoggiata sulle cassette di 
legno. Vita dura, coraggiosamente 
affrontata. 

Le donne dell'azione cattolica 
del quartiere che non compren
dono il segreto di questa resi
stenza, f a n n o diffondendo voci 
maligne intorno alla vita interna 

NUOVO ATTACCO A l CINrMA ITALIANO 

"In nome, della legge,, 
non piace ai clericali 
Alcuni deputati demo&ist iani del

la Sicil ia hanno presentato alla Pre
sidenza del Consiglio un'interroga
z ione sul film In nome della legge, 
diretto dal regista Pietro Germi , 
film che ott iene in questi giorni un 
enorme successo in tutte l e princi
pali città italiane. Dopo il caso di 
Anni difficili di Zampa, che talu
ni onorevol i democrist iani e neofa
scisti reputarono les ivo per la di
gnità del popolo italiano, è questa 
la seconda volta che un'opera c ine
matografica suscita discussioni alla 
Camera. L/ interrogazione afferma 
c h e il film di Germi è n ientemeno 
c h e , immondo, bugiardo e ca lun
nioso - . che getta discredito sul le 
autorità statali e sulla - c i v i l t à p lu
rimil lenaria del la Sicil ia, isola in
cantevole e perla de l Mediterra-

jnco. -
I Ora. a parte la retoricuzza della 

perla ecc., qual'è questa civi l tà che 
il film di Germi c a l u n n e r e b b e ? La 
civiltà imposta con feroce vioienra 
da un gruppo di latifondisti c h e as
soldano la mafia per garantirsi il 
proprio benessere c ° o lo s fruttamen
to bestiale de l le masse popolari, 
la civi ltà sanguinosa e omicida di 
Piana dei Greci. E' questa civiltà 
che vogl iono salvaguardare dalla 
- c r l u n n i a - , c ioè dalla rappresen
tazione obiett iva, gli on. Coroniti 
e Adonnino? Certamente il film di 
Germi addita chiaramente una s i 
tuazione esistente: guai a chi ora 
opporsi agli «usi e tradizioni locali»; 
per rispettare questi us i e queste 
tradizioni gli interroganti vorrebbe
ro impedire la circolazione in Italia 
e all'estero del film. Ma tt pubbl ico! 
ha già risposto, plaudendo, con il i 
valore del fdm. la forza del la v e - ' 
rità. '. 

giunsero la vetta, erano morti tut- |LuÌgi Lotico: camminava in testa 
ti e sette l'uno sull'altro: accanto 'ad un pellegrinaggio di bandiere 
ai cadaveri non vi era più nem- | u^. -e . Pietro d: lui camminava la 
meno una bomba. li grosso', della tcompagna Carla Capponi, Medaglia 
brigata sfondò e riuscì a mètters. j d'Oro della Resistenza e la compagna 
in salvo, a prendere la via di nltrel Adele Boi, che fu tra i partigiani 
montagne sulle quali la lotta In Ideila * Italia ». 
continuata: p:iì di quattrocento trai Sulla vetta, davanti al cippo, A 
tedeschi e fascisti morirono sotto i stata celebrata la Mes^a da un cap
ii piombo de: « Sette delia Stalin ». Ipellano partigiano. Poi il Coman-

I tedeschi sfogarono la loro rab->dante della . . S t a l i n . , ha rievocato 
bia su: cadaveri e poi saccheggia- ' ì giorni della lotta. 11 compagno 
roiio e distrussero tutti i casolari j Luigi Longo, parlando a quella 
del monte Tancia. In una piccola!piccola folla di partigiani rii tutte 

ilarono li! civil valle li accanto fu 
donne e bambini 

Sul monte, dopo la Liberazione. 
post, partigiani. 1 t e - | S U ! luogo dove caddero 
erano controllati in lde l la Sta l in . , fu eretto 

ogni loro movimento 
quell i della . . S t a l i n . , si muoveva
no: scendevano dalla montagna ora 
verso un pae.se ora verso un altro, 
ora verso un ponte, ora si appo
stavano aspettando il passaggio di 
automezzi tedeschi: portavano la 

Di notte ielle dominri solitario le in<ir;ta;. 
ffinllas'.re. 

In memoria dei caduti 

le foniia/ii.!:: della zona, lui ricor
dato come invano si c r e i l i oggi 
di svalutare, d; uniil .aiv la lotta 

i i Setto j partigiana: .. Su queste roece ~ -
ut: c ippo'eg l - hi1 detto — ed in tu-.t. : luo-

d'Italia bagnati da «angue 
ino noi verremo sempre a 
noie e forza per la nojTa 

O.nni anno quelli della .. Stalin .. 
si danno convegno sol monte Tan
cia: vanno a deporre fiori e alloro 

uh! 
! tu;:; 
! re 1 
1 ne di ogn: giorno < 
1 nome degli Ste«;; i 
' : nostri fratelli 

distruzione nel le fine dei nemico '^ ,1 l l l 0 ^ o ( i u V ( . v i d e r o i loro fra-
odiato che non tu p.ù sicuro, mai. | telli Domenica, su quella v i t ia , so-

Ai primi d'Aprile del 11)14 una ; u o convenuti , oltre quell: della 
divis ione tedesca fu fatta rientrare!... Stalin - part.giani di tutti, la zo-

par-
•rar-
a.: io
ta m 

ideal: por • quali 
migliori caddero 

nomici del 

lie è i-ovdo 

della fabbrica. Con la solita fan
tasia eccitata delle z itel le im»na-
pinano «egreri . scandalosi < delle 
ore notturne nell'interno della 
» Cita - dove vivono, nei diffe
renti reparti, mille e cinquecento 
tra uomini e donne. E' tutto un 
sussurrare insidioso, fatto di ca
sa in casa, da gente che non rie-, 
tee a persuadersi dell'austerità 
con la quale queste lavoratrici 
lottano per il pane quotidiano e 
pi-r l'avvenire dei loro figli. 

Sono due mondi contrastanti 
in aperta polemica. Una inocchia 
mentalità ti ostina a considerare 
immorale la vita femminile tra
scorsa fuori delle pareti domest i 
che; e una concezione moderna 
che osscgna alla donna fa piena 
responsabilità della sua condotta 
morale. 

La vita interna della fabbrica 
mt v!ene raccontata da*uonnii( e 
da donne d i e mi si assiepano in
torno 

Una vita di stenti 
— La non collaborazione — mi 

spiega una donna della commis 
sione interna — è un tentativo di 
ristabilire l'equilibrio tra com
pensi e lavoro. Non significa sa
botare la produzione cavie cer
cano di far credere i padroni 
della --casa privata-; significa 
suggerire l'applicazione di un 
rapporto più equo tra il salario 
e i beni prodotti -. 

Una operaia della « Cisa Visco
sa ' guadagna dalle settecento 
alle ottocento lire al giorno; un 
operaia specializzato non più di 
mille e duecento; quelli addetti 
ai reparti malsani che si fanno 
rodere quotidianamente i polmo
ni dalle esalazioni dc<ili acidi, 
quando lavorano a ritmo pieno. 
raggiungono le trentairè-trenta-
quattro mila lire mensili ed han
no figli e moglie da mantemre. 

E1 una vita di stenti che non 
permette nulla al di fuori di un 
minimo indispensabile. 

Questi uomini chiedono un 
trattamento più umano, adeguato 
alle • loro modeste esigenze ed 
hanno intrapreso una • lotta che 
ha un carattere nuovo. Continua
no a lavorare da soli con una 
serena autodisciplina. Stanno ac- . 
canto alle loro macchine, notte 
e g iorno; con serietà, impegno e 
con cordialità fraterna; sanno che 
in tutta Italia i loro compagni 
combattono la stessa battaglia e 
che lo sforzo comune finirà col 
prevalere sìill'egoismo dei/ padro
ni della - casa privata -. 

FRANCESCO JOVIXE 

combattendo contro 
popoio italiano ». 

Per tutto il giorno ì! cippo è ri
masti» avvolto nelle bandir re ros
se. Sopra a tutte sventolava all'aria 

dalla Sardogna ; e spostata nel la! na_ insieme "ad essi' alle l ivo mogfi ' ( - c ' ! ; i montagna la vrech a • ban-
.< Bassa S a b i n a » con il compito d l i a i loro b a m b ù ' per ; «cnticr* c i ^ l i : ( , t ; l della . S t a l o . . . 
distruggere le formazioni partigia-j montagna s'è avviato il compagno j • FILIPPO L U c n E R I M 
ne. Ad essa s: afiiancò un batta-] 
g l ione di fascisti. Sulla baie di un | 
piano strategico val ido por attac- | 
care una formazione di centinaia e: 
centinaia di nemici I tedeschi ed 
i fascisti c ircondarono le monta
gne con un movimento convergen
te su Monte Tancia. All'jdba del 
7 Aprile l 'accerchiamento fu coni- j 
pleto: la . .Stal in.» fu chiusa nella; 
morsa tedesca. Alle 4 de! matt ino 
le sentinel le partigiane dettero l'al
larme: l'ordine fu di resistere ad 
ogni costo e cacciare i tedeschi dai 
monti. La battaglia d ivampò pel
le vette , fu tutto un fuoco per qiie-
stc montagne. A mezzogiorno il co- j 
mando partigiano decise di s fon- i 
dare m \u\ piloto le !:n-:e tedesche 
e sottrarsi al l 'accerchiamento. Una! 
squadra di sette uomini si offrì d i ' 
impegnare la divis ione tedesca fino1 

a quando :1 gro«s'i della Brigata ' 
partigiana non fosse uscito dalla I 
morsa. E rimasero sul monte Tan
cia, tutti ragazzi di meno o poco ' 
più d: vent'anni. F ino a sera sea-1 
raventarono p iombo sui tedeschi ' 
e su: farcisti che avanzavano. AI-I 
l'imbrunire, quando i tedeschi rag-I II compagno lanino commemora i caduti sul Munte Tanein 
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LA 27A FIERA DI MILANO APRE 1 BATTENTI 

Da Bagdad 
arriveranno alla 

e da Haiti 
' Campionaria,, 

Come i mercanti delle "Mille e una notte,, - Sorpiese. 
e delusioni di quest'anno - Una sigla inutile: ERP 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE .si/ioni qualche appetto negativo non 
" M I L A N O , aprile. — Ci sarà qual-:secondario dell'economia italiana del 
co.̂ a di meno e qualcosa di più. que- ì dopoguerra. Alla fine oVU'espoMzione 
s fanno alia l icra di Milano: ver-idi-' *4K ci fu qualcuno clic — poten-
ranno a mancare gli animali, ma sijdo disinteressarsi sia dei motivi pro-
aggiungerà il padiglione dell'ERP.j pagantistici sia di quelli commer-
un nuovo padiglione americano con ciali della licra — tolse la maschera 
tutti i dati e le dimostrazioni sugli I «Itile illusioni al grande • complesso 

dell'Esposizione e disse al 
scottanti. -

AI Padiglione della Chimica 

cune venta 

V I S I -

DOMANI 

R. RILMIII i;i\inu:i,i,i: 
Guerra e pace 

effetti del Piano Marshall in Italia. 
La Fiera Campionaria di Milano 

in questi ultimi anni ha fatto indub
biamente molte cose scric, è stata jtatort si trovavano di fronte, proba-
utile e, sotto certi aspetti è diventata jbiimente senza accorgersene, a una 
più^ragguardcvole: si è ampliata, ha {riproduzione pressoché fotografica 
registrato cifre record di visitatori e ideila mostra dell'anno precedente. 
di incassi, cifre record di partecipa-1 N'el Padiglione della Meccanica gli 
zione italiana e straniera. 'espositori non facevano mistero del 

Anche quest'anno sembra che ci ' fatto che tutte quelle macchine erjno 
stiamo avviando a battere alcuni re- i le più moderne perchè si fabbrica-
cord: ci saranno scimila espositori di J vano solo da due o tre anni. Che 
cui oltre t.6oo stranieri. |CO>a significava questo* . Per noi si-

Vcrranno — già annunciati — vi-jgnihca che non è tutto oro quello 
citatori da tutto il mondo: dal Paki- iche luccica e ne avremo quest'anno 
stan e da Haiti, da Bagdad e dalla!un esempio indicativo col Padiglione! 
Cina, come nelle vecchie storie dei LRP. Per ora non sappiamo nuli 
mercanti delle « Mille e una notte».(su quanto vi s.ir.i esposto. Ma 
ma in aeroplano, e non su tappeti i | notevole il fatto del suo ingrc-' 
commercianti pioveranno a Milano. ! Iiera: ceco che si padrone è 
Ci «ono t loro telegrammi su! tavoloimente arrivato: 
degli organizzatori. Non sono favole.[mente fra le < 
e del resto non c'è nulla di favolosojluccicanti che s; chiamano dollari 
in tutto questo. Il favoloso comincia sorriderà per attirare gli ingenui. 
col padiglione LRP. | Gli risponderanno come si merita 
' La Fiera Campionaria — diceva-,gli operai della Rreda che «pongono. 

è hnal-
stnngcra probabd-

ta quelle monetine 

i mo — ha fatto molte cose serie in 
I questi ultimi anni, ma non ha potuto 
i evitare di rispecchiare nelle sue espo-

poco distante dil i 'LRP i loro loco
motori e le loro aure/zature poanti . 
ma non potranno vantare nulla nel 

campo della produzione aeronauriej 
nonostante il loro RZ 3:8, perchè la 
sezione aeronautica della Rreda e 
destinata a chiudere i battenti. Le 
lince aeree italiane si servono in 
America, e verranno probabilmente 
a visitare !a fiera anche i lavora
tori della (.'aproni, della Safar, 
della Motomrecanica, dell'Isotta Fra
nchini e chissà cosa diranno quando 
•i troveranno di fronte ai cristalli 
trasparenti del Padiglione P.RP. 

Sarà certamente una bella , Fieri, 
questa che porta il numero 17 sulle 
spalle. Ma ancora una volta essa ri
velerà delle pecche ' e degli errori 
gravi. Ci auguriamo che il Padiglio
ne della Meccanica mostri ai visi
tatori qualcosa di nuovo, ma non ci 
facciamo illusioni. Perchè si possa 
assistere a una sfilata di prodotti 
nuovi, modernissimi, una sfilata che 
dimosfri ini livello di tecnica e pro
duttivo adeguati alle necessità, occor-

nulia|rcrà aspettare ancora qualche tempo. 
è già j Dovranno airuarsi in Italia certe ri-

o alla [forme di struttura e dovrà sparire 
dalla circolazione quella sigla F.RP, 
buona tutt'a! più a compensare 1 vi
sitatori della Iiera della doloro 3 

et assenza dei bovini, depli ovini e di 
altri animali erbivori. 
• La 17* Licra — dimenticavamo — 

verrà inaugurata oggi dal Presidente 
Adii Repubblica e dal Primo Mi
nistro. 

SAVERIO T t r i N O 

45 Appendice dell'UNITÀ 

LÀ MADRE 
Oreuicl© r o m a n z o eli 

MASSIMO GORKI 
t . -

Le due donne traversarono In 
eflenzio la città, uscirono in .cam
pagna e camminarono l'ima ac
canto all'altra sulla lunga via 
fiancheggiata da vecchie betulle. 

— Non vi stancherete, voi? — 
chiese la madre a Sofia. ' 

— Credete che io abbia cam
minato poco in vita mia? Ci so
no avvezza! ' v'• \ > ^ ' ; ' 
» E allegramente, con un sorriso, 

come se avesse parlato di biri
chinate d'infanzia, raccontò della 
propria attività rivoluzionaria. 
Aveva dovuto vivere sotto falso 
nome con un passaporto altrui, sì 
era travestita fuggendo la per
secuzione delle spie, aveva por
tato dei pacchi di libri proibiti 
in giro per varie città, aveva or
ganizzato la fuga di compagni de
portati e li aveva accompagnati 
all'estero. In casa sua era stata 
fondata una tipografia clandesti
na « quando 1 gendarmi lo aep-

pero e vennero a perquisire l'ap
partamento, ella ebbe un istan
te dì tempo per travestirsi da ca
meriera, per scendere al portone 
dove incontrò i soldati e per an
darsene senz"e5.«ere molestata, con 
un recipiente di latta perii petro
lio in mano, con un leggero faz
zoletto in testa e senza mantello; 
faceva molto freddo ed ella at
traversò tutta la città, vestita in 
quel modo. Un'altra volta arri
vò in una città per andare a 
trovare alcuni conoscenti, e, sa
lendo le scaie, si accorse che in 
casa loro c'erano 1 gendarmi. Non 
poteva più tornare indietro e al
lora suonò ripetutamente ad una 
porta del piano sottostante: en
trando con la sua valìgia, rac
contò francamente alle persone 
che vi abitavano e che le era
no sconosciute, ciò che le era av

venuto e disse con fiducia: — Voi occhi avevano sguardi giovanili 
potete consegnarmi ai gendarmi, e in tutto ciò che incontrava
n o io sono certa che non Io vor- no trovavano qualche cosa di ai-
rete fare. ' «egro. 

Quella gente rimase vivamen- — Guardate che bel pino! — 
te impressionata, e stette tutta la esdamò f .^ , indicando alla ma-
notte senza dormire, aspettando dre un albero. Quella si ferma-
da un istante all'altro una scam
panellata. Tuttavia non ebbe il 
coraggio di consegnarla ai sol
dati e la mattina seguente rise 
di cuore con lei. * ' 

Un'altra volta si vesti da mo
naca e viaggiò nello scomparti
mento e sullo stesso divano con 
un agente mandato per arrestare 
lei. Questi si vantava della pro
pria sagacia e le raccontava il suo 
modo dì procedere in simili casi. 
Egli sapeva con certezza ch'el
la viaggiava In una carrozza di 
seconda classe, di quello stesso 
treno-- ad ogni fermata usciva 
sulla piattaforma e poi. rientran
do. le diceva: — Non si vede... 
si sarà messa a dormire. Si stan
cano anche loro... è una vita fa
ticosa come la nostra. . s. 

La madre ascoltava quei rac
conti e guardava la compagna con 
tenerezza. Y * • •'•'*-* **••.* ••?•• -- * • f * 

Nella sua andatura, nelle pa
role, nella voce un po' sorda, 
ma risoluta, in tutta la sua per-

va, guardava e non vedeva che 
ima pianta alta e folta come tutte 
le altre. • -

— Non c'è male... — risponde
va con un sorriso e guardava le 
ciocche argentee di capelli che 
il v e n t o a g i t a v a su l c a p o di Sofia. 

sona diritta, era impressa forza ^ 
di animo, allegra audacia, • sete * 
d'aria, di luce « di «parlo. 611 

.*} travetti da atoaaca • v U o t è ea« l'avente aaaaaato per «rre»UrU.- „ 
, {di*, di D* Amici») 

I n c o n t r a v a n o per la s trada c o n 
tadini a piedi o sui c srr i che g r i 
d a v a n o loro: — La p a c e sia 
con voi.' 

T u t t o que.-to s o s p i n g e v a il cuore 
de l la m a d r e v e r s o la d o n n a dagl i 
occhi chiari e da l l ' an ima l i m p i 
da e !e si s t r i n g e v a a c c a n t o e 
c e r c a v a di rego lare su l s u o il 
propr io passo . Ma q u a l c h e vo l ta . 
n e l l e paro'.e d; Sofia faceva c a p o 
l ino q u a l c h e cosa di t roppo s o n o 
ro ed a s p r o c h e d i s p i a c e v a a l la 
m a d r e e faceva n a s c e r e in le : un 
r>en»:ero m o l e s t o : — Ella n o n p i a 
cerà a Michele! . . . • 

Ma poco d o p o Sofìa r i c o m i n c i a 
va a d ire p a r o l e s e m p l i c i e c o r 
dia l i e la m a d r e , g u a r d a n d o l a con 
a f f e t to neg l i occhi , d i c e v a sosp i 
r a n d o : — C o m e s i e te g i o v a n e a n 
cora! . 

— Oh. i o h o già t r e n t a d u e a n 
ni ! e s c l a m ò Sofìa. 

La V l a s s o v a sorr ise . 
— N o n p a r l o m i c a del l 'età. . . 

a l l ' a spe t to v i si d a r e b b e a n c h e 
di p i ù . M a a g u a r d a r v i neg l i 
occhi , a s e n t i r e le v o s t r e parole , 
è s trano. . . s i d i r e b b e c h e s i e t e 
ancora una ragazza. . . La vos tra 
v i ta è t ravag l ia ta , p e n o s a , p iena 
di p e r u o l i e p p u r e il v o s t r o c u o r e 
r ìde . • - , : , . -j 

'•* — Non m'accorgo delle fatiche 
e sento che non potrei immagi

n a r e una vita più bel la , più i n t e 
res sante di que?'a. . . Vi c h i a m e r ò 
N i l o w n a . PcUig-.a n o n vi si 
adat ta . 

— C h i a m a t e m i c o m e vo'.e'.e! — 
rispo.-e la m a d r e pcnsiero.-a. 
— C h i a m a t e m i c o m e p:u vi p i a 
ce.. . l o vi guardo , vi asco l to , p e n 
so... E queì'.o che mi fa m a s ^ i o r 
p i a c e r e è vedere che voi c o n o 
s c e t e tut te \e, v i e che c o n d u c o n o 
al cuore . E pcn^o a voi tutti.. . Vo : 
s a p r e t e v i n c e r e q u e l l o che la v i 
ta ha d; b r u t t o , s». io sapre te v i n 
cere ! 

— SI. a b b i a m o fede nel la v i t 
toria p e r c h è facc iamo causa c o 
m u n e coi lavorator i ! — e s c l a m ò 
con fermezza Soi la . — Le n o 
s tre forze, la nostra fede ne l la 
v i t tor ia f inale del la ver i tà ci v i e 
n e dal popolo. . . e il popolo è una 
infinita sorgente di forza m o r a l e 
e fìsica... In cs--o si c o n c e n t r a n o 
t u t t e le speranze , con e s s o tut to 
è poss ib i le . P e r ò b isogna p r i m a 
s v e g l i a r n e la cosc ienza , l 'anima 
grande , m a infant i le , a l la q u a l e 
mol t i n e g a n o lo sv i luppo. . . 

: Le s u e paro le f a c e v a n o n a s c e 
re nel c u o r e della m a d r e s e n t i 
ment i compie.**:... Le pareva dt 
provar c o m p a s s i o n e p iena di t e 
nera i n d u l g e n z a , e a v r e b b e d e s i 
d e r a t o ud ire a l t r e parole , p iù 
comprens ib i l i . ' • - • • : • "-

— Chi potrà' c o m p e n s a r v i per 

!e vos t re fat iche?. . . — e s c l a m ò 
t r i s tamente . •* 

Ma l e p a r v e c h e Sofia r i s p o n 
desse con orgog l io : — Noi ne a b 
b i a m o già r i cevuto il c o m p e n s o ! 
C; s :amo sce l ta una v i ta che ci 
soddis fa , v i v i a m o i n t e n s a m e n t e , • 
con tut te le forze de l l 'animo. . . 
cosa p o t r e m m o v o l e r e di più? 

La m a d r e le ge t tò un'occhiata 
e. , c h i n a n d o ' il capo , pensò di . 
n u o v o : — No . a M i c h e l e non m a 
cera... 

C a m m i n a v a n o s p e d i t a m e n t e p e r 
la strada e al la m a d r e pareva di 
c o m p i e r e un p e l l e g r i n a g g i o . , ri
cordava l ' infanzia e la gioia s e 
rena che" la inondava , quando , a l 
la festa, usc iva dal v i l l a g g i o p e r 
andare in un c o n v e n t o lontano , 
che pos sedeva u n ' i m m a g i n e m i 
racolosa. . . ' . -; 

• T a l o r a Sofia c a n t a v a a bassa 
v o c e de l l e be l l e canzoni che p a r 
l a v a n o di c ie lo , d 'amore , o p p u 
re rec i tava poes i e c h e t r a t t a v a n o 
di campi , di boschi , del V o l g a ; 
e la m a d r e asco l tava , sorr idendo , -
e dondo lava i n v o l o n t a r i a m e n t e il 
capo, a b b a n d o n a n d o s i al la r i t m i - • 
ca a r m o n i a dei vers i . 

L'anima sua era tepida s i l e n 
ziosa e ca lma, c o m e lo è un p i c 
co lo g iardino , fol to di vecchi a l 
beri, in u n a sera d'estate . ' 

(Continua) . . • 4 
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